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NOME DELLA CAVA – Puntello Bore M15 
 
NOME DELL’AZIENDA –   Marmi di Carrara s.r.l.  
 
STATO AUTORIZZATIVO – Cava da riattivare come definito nell’ Allegato 5 del PIT/PPR comma 2: 
”Le nuove attività estrattive e la riattivazione di cave dismesse sono subordinate alla approvazione di un 
Piano attuativo, di iniziativa pubblica o privata, riferito all’intera estensione di ciascun bacino estrattivo. In 
assenza di piano attuativo sono ammessi solo gli interventi di cui al successivo comma 10”. Il comma 10 
definisce, per le cave inattive quanto segue:” …. Previa positiva valutazione paesaggistica regionale è 
altresì consentita la riattivazione di cave ai sensi del comma 1 dell’art.17 della Disciplina del Piano, ….” 
L’articolo 17 della Disciplina del Piano definisce quanto segue: Si intendono per cave dismesse quelle 
per le quali non è vigente alcun provvedimento autorizzativo all'attività estrattiva. La riattivazione di cave 
dismesse è possibile solo ove per le stesse sia prevista la destinazione estrattiva dagli strumenti 
urbanistici comunali. Le aree di escavazione che hanno ottenuto l’autorizzazione successivamente 
all’entrata in vigore della LR 36/80, possono essere riattivate a condizione della preventiva valutazione 
di compatibilità paesaggistica ai sensi del presente articolo e tenuto conto dell’Allegato 4 del presente 
Piano.” L’art. 17 definisce anche le altre condizioni necessarie alla riapertura di cave dismesse al comma 
12 e 13 seguenti: Comma 12 “Le nuove attività estrattive, la riattivazione di cave dismesse, gli 
ampliamenti e le varianti di carattere sostanziale di attività esistenti non devono incidere con SIC, SIR, 
ZPS fatte salve specifiche disposizioni di cui alle norme nazionali e Regionali. 
L’incidenza è espressa ai sensi dell’art. 6, comma 3 della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE, e delle linee 
guida indicate in Allegato G del regolamento di attuazione D.P.R. 357/97 e successive modifiche 
apportate dal D.P.R. 120/2003.”  Comma 13: “Le nuove attività estrattive, la riattivazione di cave 
dismesse, gli ampliamenti e le varianti di carattere sostanziale di attività esistenti non devono interferire in 
modo significativo con: 
a) emergenze geomorfologiche, geositi puntuali e lineari e sorgenti; 
b) siti storici di escavazione e beni di rilevante testimonianza storica; 
c) crinali e vette di interesse paesaggistico che presentano caratteristiche di integrità morfologica ovvero 
che non 
hanno subito modifiche tali da determinare il venir meno della caratteristica fisica e geomorfologica delle 
stesse, fatto 
salvo quanto previsto dalla disciplina dei beni paesaggistici e dalle schede dei bacini estrattivi; 
d) zone umide Ramsar. 
La riapertura di cave dismessa deve pertanto rispondere alle prescrizioni indicate.  
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (CONCESSIONE, PROPRIETÀ, AFFITTO) – Concessione alla 
società Marmi di Carrara s.r.l. nr. 011/29  

DATA INIZIO LAVORI – Cava inattiva  
 
CENNI STORICI SULLA CAVA -     Le prime fonti storiche che dimostrano la presenza di bacini 
estrattivi nelle zone sovrastanti il paese di Forno risalgono al 1850 quando vennero stipulati alcuni 
contratti che assegnavano al conte A. Del Medico, tramite suoi fiduciari, la gestione, tra le altre, delle 
cave collocate nel canale di Cerignano (Cerignano, cima alla Mandriola, Borra della Mandriola, 
Mucchietto, Sotto le Scale), che il bacino fosse lavorato su vasta scala lo dimostrano le numerose via di 
lizza a tratti ancora visibili sulle coste dei monti. 
Per quanto riguarda la cava Bore Puntello in particolare le bancate venivano separate dal monte con 
l'uso del filo elicoidale, ancora oggi sono visibili i segni delle scanalature fatte con la “puleggia” in cui 
veniva passato il filo che lavorava trascinando la sabbia silicea utilizzata come abrasivo. Sono ancora 
oggi visibili i segni dell'esplosivo utilizzato, in passato, per rimuovere grandi superfici.  Le strutture 

utilizzate come ricovero degli attrezzi e mensa per gli operai erano collocate ai piedi delle ultime rampe 
dell'attuale strada di arroccamento, segnale che il piano di lavorazione era ben più basso dell'attuale 
piazzale di cava. Negli anni ottanta in questo comparto erano attive 8 cave, come risulta nelle Relazioni 
di Comparto dell’ERTAG.  La cava in concessione alla SAIMI è stata acquistata nel 1992 da Luigi Alberti 
che la lavorava dal 1975, successivamente è passata alla società Puntello Bore s.r.l, che ha ottenuto, 
come ultimo atto autorizzativo il Nulla Osta dal Parco per “pulizia piazzale e taglio blocchi” con 
determinazione nr. 61 del 11/12/2009. Da allora la cava risulta inattiva, A ottobre 2010 il Comune invita a 
produrre il piano di coltivazione pena la caducazione dell’agro per inattività e a settembre dell’anno 
successivo, 2011, il Comune, stante il perdurare dell’inadempimento, attiva il procedimento di 
caducazione con invito a presentare il programma estrattivo entra 30 giorni. A seguito di vicende 
giudiziarie la cava rimane inattiva e nel 2016 il Comune trasferisce la concessione alla società Marmi di 
Carrara s.r.l., che presenta un nuovo piano di coltivazione tuttora non autorizzato.  
 
IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - cava da riattivare 
 
certificazione ambientale ISO 14001-2004 - cava da riattivare 
 
 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 
 
• Quota:   670-690 m s.l.m.   
• Cielo aperto, galleria, mista: in galleria , a cielo aperto solo funzionale allo sviluppo in galleria  
• Superficie dell’area in disponibilità -    49.248 mq 
• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva -    70.000 mq 

 
• Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 

cave storiche, vie di lizza-  Nell’area del Bacino Fondone Cerignano sono segnalati diversi geositi 
del Parco Alpi Apuane, così come riporta la Scheda 6 del PIT. All’interno del perimetro dell’Area 
Contigua di Cava sono presenti quattro ingressi di grotta, tre dei quali si trovano nella porzione centro 
orientale del bacino: 
 393 Buca del Canale di Cerignano 
 1059 Buca n° 2 di Forno 
 434 Buca della Borra 
 
mentre uno solo è visibile nella porzione nell’estremo nord occidentale del bacino:  

 
 399 – Buca presso la cava di Natalino. 

 
Le principali vie di lizza presenti si estendono seguendo il Canale di Cerignano e il Canale Fondone 
da cui prendono i nomi. Le due Lizze si uniscono in prossimità della località nota come Biforco. 
Tracce dei fori da piro su cui scorreva e venivano avvolte le corde necessarie alla lizzatura sono 
visibili nel greto del canale di Fondone. 

 
 
• Altre informazioni 
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INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità - Il Bacino Fondone Cerignano è provvisto di viabilità esistente di tipo pubblico (via Bassa 

Tambura) che arriva fino al Posteggio del Biforco (Tavola QCB 6.8). Da qui la strada diventa sterrata 
di arroccamento, girando verso sinistra al Biforco è possibile raggiungere le cave attive Romana e 
Filone Fondone nel canale del Fondone. Invece, svoltando a destra al biforco, si percorre il canale di 
Cerignano ed è possibile raggiungere le cave attive di Borre Mucchietto e Sottovettolina, (Tavola 
QCB 6.8). La grande maggioranza delle strade di arroccamento all’interno del bacino e presenti nei 
due fondivalle sono aree di pertinenza comuni a più cave. La cava Puntello  è raggiungibile 
proseguendo la viabilità della cava Bore Mucchietto in direzione ovest lungo la strada di 
arroccamento per le sovrastanti cave Bore Puntello e Bore Cerignano. La viabilità di servizio alla 
cava Bore Puntello deve essere sistemata, senza modificare l’attuale sezione stradale. 
  

• Edifici – Sono presenti dei box in alviera non utilizzabile che vanno rimossi e sostiruiti da strutture 
adeguate. 
 

• Approvvigionamento idrico - Non è presente.  
 

• Approvvigionamento elettrico - Non è presente.  
 

• Impianti di prima lavorazione – Non sono presenti. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio – Non presente cava da riattivare. 
 
• Gestione dei rifiuti - Non presente cava da riattivare. 
        
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione -    Non presente 

cava da riattivare.  

• Gestione delle acque reflue domestiche – Non presente cava da riattivare.  

• Piazzola per elicottero – Non presente cava da riattivare.  
• Altre -  
 
ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 
 
• Addetti -   cava da riattivare  
• Macchine e impianti – cava da riattivare 

 
CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 
• Scavato e produzione nel periodo 2013-2017 – Cava inattiva nel periodo considerato 
 
• Volume residuo da scavare – 0 

 
• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale:  Non presente cava da riattivare. 

  
CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 

 
• Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti-  I marmi della cava Bore 

Puntello  fanno parte di una struttura sinforme a nucleo di marmo dolomitici che è la prosecuzione 
verso sud  di una delle strutture del Monte Rasori. La geometria di queste pieghe è ben visibile anche 
dalle foto aeree, da cui si vede chiaramente che i marmi dolomitici si sovrappongono ai marmi s.s. 
che sono ripiegati, formando un’ampia piega dissimmetrica con asse immergente verso NW.  I banchi 
marmorei  sul lato NE della cava hanno un ‘orientazione circa N120° con immersione verso NW o 
quasi verticali, mentre sul lato opposto hanno orientazione N60/70° con immersione verso NNW.  Le 
varietà estratte sono simili a quelle che si trovano nella cava Sottovettolina, anche se prevalgono le 
varietà   tendenti al bianco con minore presenza di venature giallo marroncine tipiche del  Calacatta 
Luccicoso:  
  
 Calacatta Luccicoso:  marmo a grana media, di colore da bianco avorio a giallino con venature di 

spessore millimetrico o centimetrico di marmo di colore giallo marrone, che formano dei livelli 
quasi continui dando luogo a marmi con struttura lineare. Il marmo viene tagliato sempre 
parallelamente a queste venature assumendo un disegno con venature sfumate ad andamento 
lineare o irregolari tipiche dei marmi della parte alta della formazione marmorea, come il “Cremo 
delicato” estratto a Carrara.  
 

 BIANCO ORDINARIO: marmi a grana fine o media, di colore dal bianco puro al bianco perlaceo, 
con sottili venature allineate e subparallele che nel taglio al contro danno luogo a marmi con 
venature rettilinee. In genere viene tagliato al verso assumendo colorazioni più omogene con 
nuvolature grigio chiare.  

 
 GRIGIO: marmi a grana fine o media, di colore da grigio chiaro a grigio scuro attraversati da vene 

da grigio scuro a bianche.   
 
Le suddette qualità sono presenti nell’opera edita da Regione Toscana e I.C.E. “THE TUSCAN 
MARBLE IDENTITIES”, di cui riportiamo la scheda della varietà Calacatta Luccicoso, che 
rappresenta la varietà estratta più importante, anche se la colorazione è meno intesa di quello della 
cava Sottovettolina.  
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• Potenzialità estrattive –   Trattandosi comunque di una cava da riattivare, la scelta progettuale del 
PABE è stata quella di assegnare un volume massimo scavabile di 60.000 mc, pur avendo la cava 
potenzialità superiori. La volumetria da assegnare alle cave inattive è basata sulla produzione media 
annua di quattro operai, con una produzione/uomo di 800 tonnellate anzichè1000/1300 tonnellate 
uomo di cave attive a cielo aperto ed una resa del 20%, che porta appunto ad un volume annuo di 
abbattuto di circa 6.000 m3. Questo volume anche se non troppo elevato consente la ripresa delle 
attività e di valutare nella prossima revisione del PABE, sulla base della produzione effettivamente 
realizzata, se necessario incrementarlo o meno.     

 
VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 
 
• Vincoli 

- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 
- l’area è compresa all’interno del perimetro PRAE dell’area industriale di Massa e Carrara 
- l’area attualmente autorizzata è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC-SIR;  
- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 
- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 
- gli ingressi delle cavità carsiche non sono presenti nella zona autorizzata  
- l’area estrattiva attualmente autorizzata è al di sotto del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d 
  “montagne; 
- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976“Zone delle Alpi Apuane”; 
- l’area estrattiva attualmente autorizzata non ricade all’interno delle aree definite dalla lett. g “territori   
  coperti da foreste e boschi”, le attività si svolgono in galleria con limitate interferenze con la copertura  
  vegetale; 
- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti,   
  corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico     
  principale della Regione Toscana; 
- l’area estrattiva attualmente non interferisce con vette e crinali  
- L’area di cava Bore Puntello non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 
- l’area non interessa zone umide Ramsar 
 

• Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee -  Il complesso 
estrattivo è limitato a Nord dal Canale delle Marinelle, a Sud dal Fosso di Vettolina che confluendo 
circa a quota 607 mt s.l.m., danno vita al Canale Cerignano. Questi canali risultano asciutti per la 
maggior parte dell’anno, mostrando uno scorrimento idrico solo in caso di precipitazioni 
particolarmente elevate. Il Canale di Cerignano acquisisce, successivamente, la denominazione di 
Canale Secco e va confluire direttamente nell’asse idrografico principale di tutto il bacino: il Fiume 
Frigido. Il Canale delle Marinelle ha un bacino idrografico di circa 163,50 ha, comprendendo anche il 
Canale del Pianone, che confluisce nel canale principale circa a quota 890 mt s.l.m. Per il Canale 
delle Marinelle può essere stimata, con metodi speditivi, una portata massima, con tempi di ritorno 
duecentennali, pari a circa 17 mc/sec. Analogamente per il Fosso di Vettolina, che ha un bacino 
idrografico di 26,50 ha, può essere valutata una portata di massima piena con un tempo di ritorno 
duecentennale pari a circa 2,80 mc/sec. I due canali risultano interessati da deflussi per brevi periodi 
solo durante eventi di pioggia intensa, quando la quota parte delle acque che non si infiltrano nelle 
rocce dei versanti viene raccolta e condottata da questi si infiltra al contatto dei depositi detritici 
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(pietraie e vecchi ravaneti), questi, visto il grado di permeabilità, non sono sede di acquifero. Dal 
punto di vista idrogeologico, l’area rispecchia la permeabilità e la struttura delle formazioni presenti. 
Riprendendo le classi di permeabilità allegate allo "Studio idrogeologico prototipale del corpo idrico 
sotterraneo significativo dell'acquifero carbonatico delle Alpi Apuane, Monti d'Oltre Serchio e Santa 
Maria del Giudice" (Settembre 2007) realizzato da Università degli Studi di Siena, oltre alle 
formazioni a permeabilità primaria per porosità (detriti di versante e ravaneti), si rileva la alta 
permeabilità di classe V, per fratturazione e carsismo a cui sono associati i marmi, la permeabilità di 
classe IV da media ad alta sempre per fratturazione e carsismo a cui sono associate le altre 
formazioni rappresentate da Calcari Selciferi, Marmi Dolomitici e Dolomie. Nell'area di cava ed in suo 
intorno significativo non sono presenti sorgenti; nell'areale esterno alla cava sono presenti diverse 
sorgenti di probabile origine intraformazionale per presenza di limiti di permeabilità relativa all'interno 
dei depositi carbonatici. Di seguito si riportano le sorgenti presenti nell’ areale con le relative portate: 
 

Codice 
ident. 

Denominazione Quota 
assoluta. 
in m s.l.m. 

Portata media 
in lt/sec 

73 Fondone 875 3 
74-75 Alberghi 1030 4-5 

76 Vettolina 750 1.8 
78 Conca Forata 570 0.2 
79 Polizia 370 1.5 

 
In particolare le portate sopra appaiono modestissime se confrontate alla principale presente 
nell’areale studiato che è rappresentata dalla sorgente del fiume Frigido (1.500lt/sec), all’interno del 
cui bacino ricade la cava Puntello Bore. Dall’esame della Carta di Vulnerabilità risulta che la zona di 
cava sia compresa in un’area caratterizzata da grado di vulnerabilità “basso” pari a 25-35 valori 
sintacs. 
  

• Relazioni tra la cava e forme e processi carsici - Le tavole idrogeologiche QC 6a e QCB 6.5 
mostrano che la zona è interessata da alcune cavità carsiche, sia a monte che a valle delle cave in 
questione. In totale nell’area si contano una trentina di cavità censite e, per una buona parte, la zona 
è costituita da rocce carbonatiche (Marmi, Marmi dolomitici, Grezzoni e Calcari selciferi). L’intero 
perimetro del Bacino Fondone Cerignano è da considerare come un’area intensamente carsificata 
che, come mostra la cava idrologica (QC 7a), è drenata dalla sorgente del Frigido. Benché esista una 
distanza rilevante tra le attuali cave attive e la sorgente citata, esiste la possibilità di una connessione 
idraulica tra queste cave e la sorgente del Frigido, pertanto una possibilità di inquinamento della 
stessa in caso di cattiva gestione della marmettola e degli olii minerali.  
La tavola QC 7a riporta che tutte le cave comprese all’interno del Bacino Fondone Cerignano ricade 
completamente all’interno del bacino idrologico di competenza della Sorgente del Frigido. Tale 
bacino, si differenzia nettamente da quello idrografico, in quanto si estende verso nord ovest a 
comprendere almeno le formazioni presenti al di là della cresta spartiacque principale delle Alpi 
Apuane e che divide il comune di Massa a sud dai comuni di Fivizzano e Minucciano a nord. Il bacino 
idrologico della sorgente del Frigido si estende anche verso nord est, al di là dello spartiacque 
idrografico rappresentato dalla cresta che delimita il comune di Massa a W dal comune di Vagli di 
Sotto, ad E. 
Il potenziale inquinamento dei corpi idrici profondi e superficiali con marmettola rappresenta la 
maggiore criticità delle attività di cava del Bacino Fondone Cerignano. I piani di coltivazione di queste 
cave dovranno adottare tutte le procedure più opportune per evitare ogni contaminazione delle 
acque. Il ciclo delle acque di lavorazione dovrà essere organizzato con un sistema “circuito chiuso 
con riutilizzo delle acque”. Oltre ad una sempre maggiore attenzione alla gestione e controllo delle 
acque di lavorazione e meteoriche che interagiscono con l’area di coltivazione, è necessario che i 
piani di coltivazione siano corredati da un accurato studio idrogeologico, in cui siano indicate le vie di 

infiltrazione preferenziali e definito un modello della circolazione idrica nell’ ammasso carbonatico, 
attraverso l’esecuzione di indagini diretto o indirette per valutare la connessione idraulica tra la cava e 
le sorgenti. In particolare l’azienda dovrà osservare le seguenti prescrizioni: 
 
- contenimento delle acque di lavorazione immediatamente al piede del taglio mediante cordolo  
   impermeabile e loro adduzione, entro tubazioni chiuse, agli impianti di trattamento;  
- per la realizzazione di tali cordoli di contenimento, non usare marmettola, terre di cava o altri  
   materiali sciolti;  
-  pulizia dei piazzali e strade di cava per eliminare polveri e fanghi, con mezzi idonei  
   bobcat spazzolatrici  
-  pulizia scrupolosa dei mezzi   e manutenzione programmata  
-  rimozione scrupolosa e completa di ogni cumulo di terre e detriti all’aperto e loro sistematico  
  allontanamento dalla cava. Lo stoccaggio temporaneo deve prevedere muri di contenimento in  
  blocchi atti impedire l’asportazione delle polveri con il vento e presenza di un fosso di guardia per la  
  raccolta delle acque meteoriche dilavanti  
- rimozione completa dei ravaneti già esistenti, prestando particolare attenzione alle frazioni fini;  
- verificare assieme alla cava Mucchietto Bore la fattibilità dell’asfaltatura delle strade di  
  arroccamento, da concordare con il Parco delle Alpi Apuane 

 
     La società dovrà inoltre mettere in atto un piano di monitoraggio consistente in:  
 Monitoraggio annuale delle acque della sorgente del Frigido includendo anche verifica della 

torbidità, colore, residuo fisso. Le analisi devono essere eseguite con riferimento al non 
superamento delle CSC di cui alla tab.2 all.5 parte IV Dlgs 152/2006 smi, in particolare i parametri 
di base da analizzare sono: 
 
 Conducibilità 
 Idrocarburi totali 
 Metalli : Zn, Crtot, Ni, Fe, Cd, Pb 

 
 Monitoraggio annuale delle acque superficiali,  

le analisi devono essere eseguite con riferimento al non superamento delle CSC di cui alla tab.2 
all.5 parte IV Dlgs 152/2006 smi, in particolare i parametri di base da analizzare sono: 
 
 Conducibilità 
 Idrocarburi totali 
 Metalli : Zn, Crtot, Ni, Fe, Cd, Pb 

 
 

• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio - I progetti di valorizzazione turistico 
culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono l’occasione per fornire 
una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, integrando 
conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, per il Bacino Fondone 
Cerignano, prevedono la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 36, 148 e 177  di un 
percorso di “realtà aumentata” che su smartphone e tablet permetta di illustrare, da punti panoramici, 
le emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche 
giacimentologiche e di lavorazione per le cave comprese all’interno del Bacino Fondone Cerignano 
che illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi presenti in queste due cave, le loro 
applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa applicazione si rimanda 
alle NTA – Norme Tecniche attuative e all’Allegato 4. Il tratto che verrà attrezzato con la tecnologia di 
realtà aumentata copre una porzione di sentieristica molto estesa, a partire dal Biforco, salendo lungo 
il canale di Cerignano, passando dal piazzale della cava Borre Mucchietto e proseguendo lungo la 
strada che conduce alla cava Puntello Bore. Da qui si prosegue lungo la strada che porta fino alla 
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cava dismessa Borre Cerignano, il sentiero procede nella salita lungo il versante che collega la Cima 
della Croce al Passo della Focolaccia. Il tratto che verrà attrezzato prosegue poi fino alla cima del 
Monte Tambura e si conclude in corrispondenza della fine del sentiero CAI numero 148. 
 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto: Le attività dovranno svolgersi in galleria con 
una fase di preparazione a cielo aperto, da realizzarsi nelle aree già impattate da precedenti attività di 
scavo.   L’area di sviluppo previsto non interferisce con I perimetri dei Siti Natura 2000 e non 
interessa edifici storici o emergenze storiche. Nello sviluppo futuro è stata prevista coerentemente 
con gli obbiettivi della scheda Nr.6 di riqualificare le discariche di cava che hanno invaso l’alveo del 
canale del Fondone e Cerignano, attraverso il prelievo e riutilizzo dei detriti e sistemazione degli 
argini dei due canali, attività che dovranno coinvolgere tutti i concessionari di questo bacino. 

 
• Individuazione di un nuovo Habitat 

Durante il progetto di monitoraggio floristico quadriennale nell’area protetta (2019-2022) attuato dal 
Parco Regionale delle Alpi Apuane, nel corso di vari sopralluoghi, che si sono succeduti tra la fine 
del 2018 e l’inizio del 2020, nella Cava “Puntello-Bore” del Canale di Cerignano è stata verificata la 
presenza di un consistente popolamento di Chara, un genere di alga molto antico (esisteva 500 
milioni di anni fa), ma soprattutto rappresentativo di un habitat di interesse comunitario (“acque 
oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara spp.”, codice 3140), che va ad 
aggiungersi agli altri facenti parte della Rete Natura 2000: habitat paucigenerico per il quale è possibile 
identificare come “specie tipiche” quelle appartenenti ai generi Chara e Nitella. 

Si tratta di bacini di varie dimensioni e profondità, dai grandi laghi a piccole raccolte d’acqua, a carattere 
permanente o temporaneo, nelle quali le Caroficee tendono a formare praterie dense sulle rive come in 
profondità. Le acque sono generalmente oligomesotrofiche, calcaree, povere di fosfati. 
L’habitat è particolarmente sensibile ai fenomeni di eutrofizzazione. Nei piccoli corpi idrici l’habitat può 
risentire anche dell’azione meccanica derivata da attività antropiche. 
Alle zone umide di origine naturale se ne affiancano altre che si sono originate nel corso degli ultimi 
decenni per mano dell’uomo. È il caso di alcune cave inattive in cui, per cause diverse, si è 
accumulata una considerevole quantità di acqua che prima non permaneva a causa dell’infiltrazione 
nel sottosuolo. Con la cessazione dell’attività estrattiva e la conseguente formazione di vasche 
d’acqua si stanno istaurando spontaneamente veri e propri ecosistemi del tutto assimilabili a quelli di 
zone umide: vegetazione acquatica, insetti acquatici, rettili e anfibi trovano qui le condizioni adatte 
dove poter vivere e riprodursi. In Italia l'habitat si ritiene molto diffuso, anche se al momento poco 
segnalato, e il suo ritrovamento in Apuane andrà a contribuire alla realizzazione di una cartografia, 
su scala azionale, volta a dare informazioni sulla distribuzione di questi biotopi di particolare valore 
per le caratteristiche della vegetazione a Caroficee in essi insediata. 
 

Altre – Sistema di lavaggio delle gomme dei camion: Per ridurre la dispersione delle polveri in 
atmosfera l’azienda dovrà assieme agli altri concessionari realizzare un lavaggio delle gomme 
immediatamente a valle delle strade bianche di arroccamento, utilizzando un’area asfaltata o da 
asfaltare che il Comune dovrà mettere a disposizione dei concessionari.   
 


